
SANITÀ Approvato l’emendamento di FdI al decreto Milleproroghe: la possibilità di ritardare l’uscita dal servizio vale per i dottori di base e per i pediatri

Inpensionea72anni,il«no» deimedici
Ordineesindacatischieraticompatticontroladecisionedelgoverno
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•• Tutti compatti. E contra-
ri. Ci voleva l’approvazione
dell’ultimo emendamento al
decreto Milleproroghe per
unire le categorie dei medici
di base e dei pediatri, ordine
e sindacati, e dire no alla pos-
sibilità di andare in pensione
due anni dopo, a 72 rispetto
ai 70 attuali. Una possibilità,
non certo un obbligo, ma al-
meno a Verona saranno in po-
chi a decidere di restare in
servizio. Anzi, probabilmen-
te quasi nessuno a sentire i re-
sponsabili delle categorie.

La norma conferma come
«al fine di far fronte alle esi-
genze del Servizio sanitario e
garantire i Lea, livelli essen-
ziali di assistenza, in assenza
di offerta di personale medi-
co convenzionato collocabi-
le, le aziende del Sevizio sani-
tario fino al 31 dicembre
2026 possono trattenere in
servizio, a richiesta degli inte-
ressati, il personale medico
convenzionato, in deroga ai li-
miti previsti dalle disposizio-
ni vigenti per il collocamento
in quiescenza, fino al compi-
mento del settantaduesimo
anno di età».

Per pochi o nessuno Una
scelta libera da parte di cia-
scun professionista, che pare
però lontana da un rimedio
efficace alla carenza attuale
di medici di base. «Mi sem-
bra di per sè una decisione
emergenziale, anzi che va
contro il buonsenso», esordi-
sce il presidente dell’ordine
dei medici di Verona Carlo
Rugiu, «credo che continua-
re ad esercitare la professio-
ne non solo fino ai 70 anni
ma adesso fino ai 72 sia fuori
luogo, è un impiego duro e
gravoso, a 70, 71 o 72 anni è
impensabile chiedere di fare
turni o notti ai medici. Senza
contare che c’è un calo fisiolo-
gico delle prestazioni fisi-
che», prosegue ancora Ru-
giu, «e poi si parla tanto del
lasciare posto ai giovani, io
l’ho fatto appena ho potuto e

credo debba essere la norma
di restare aggrappati alla “ca-
rega”. L’approvazione di que-
sta norma è riuscita dove mol-
te altre avevano fallito, e cioè
nel mettere d’accordo tutti:
chiunque nel nostro compar-
to è contrario», ordine e sin-
dacati, pensando che questa
non sia affatto una soluzione
alla penuria di camici bian-
chi. «Si tratta di resistere un
paio di anni e poi la situazio-
ne tenderà a normalizzarsi,

ho molto apprezzato le paro-
le del ministro Bernini - la ti-
tolare del dicastero dell’uni-
versità ha parlato di elimina-
re in modo ragionevole il nu-
mero chiuso alla facoltà di
medicina - il numero è molto
meno chiuso di quello che si
pensa, ad esempio Verona
avrà una trentina di posti in
più. Si va verso la soluzione
di aprire un certo quantitati-
vo di posti a seconda della ne-
cessità, come auspicavamo
anche noi. Più che nei medici
di base la carenza è nelle spe-
cializzazioni, con alcuni con-
corsi che vanno deserti. Ma
se ci sono dei buchi non è cer-
to innalzando la soglia dell’e-
tà pensionabili il modo giu-
sto per riempirli».

Tutti compatti sul no Il no al
ritardo della pensione arriva
anche dal sindacato, tutti
compatti nel respingere
quando offerto dall’ultimo
emendamento al decreto Mil-
leproroghe, almeno per il mo-
mento. «Non credo proprio
che questa norma possa dare

uno slancio alla situazione e
alla carenza dei medici», sug-
gerisce Giulio Rigon, segreta-
rio provinciale della Fimmg,
la Federazione italiana medi-
ci medicina generale, «tra l’al-
tro oltre ad arrivare a quqe-
sta soglia con tanti anni di la-
voro anche pesante alle spal-
le, c’è pure l’incertezza del fu-
turo. Si continua a discutere
anche in Regione e non si ca-
pisce dove si va, tra case di co-
munità e altre ipotesi, la poli-
tica non è in grado di dare ri-
sposte certe sul futuro. E se
anche un medico volesse dav-
vero prolungare la sua attivi-
tà lavorativa oltre i 70 anni,
anche se credo siano molto
pochi, come potrebbe essere
sereno in questo clima di in-
certezza?».

L’incapacità di trovare solu-
zioni quindi è un ulteriore di-
sincentivo ad un allungamen-
to del lavoro all’interno di
uno studio professionale. Ma
anche il numero chiuso alla
facoltà di medicina resta una
scusa per chi non è in grado
di trovare altre soluzioni se-
condo Rigon. «Non è certo
colpa solo di quello, esiste da-
gli anni ’90, è invece il nostro
sistema politica, dal ministe-
ro in giù, a non riuscire a tro-
vare risposte adeguate».  •.

L’INCARICO Il venetoAngeloMorettonominatonelcomitatodell’Oms

«A tavola in sicurezza
La rete di autorizzazioni
e controlli qui funziona»

•• Il professor Angelo Mo-
retto, docente e direttore di
Medicina del Lavoro dell’A-
zienda ospedaliera Universi-
taria di Padova, è stato nomi-
nato membro esperto del Co-
mitato consultivo dell’Oms
sulla Sicurezza Alimentare.
«Un incarico prestigioso den-
tro all’Organizzazione Mon-
diale della Sanità», ha com-
mentato il presidente Luca
Zaia, «una scelta basata sulla
grande professionalità e fa-
ma del ricercatore», ha ag-
giunto, «che è anche un rico-
noscimento per la sanità uni-
versitaria padovana, la cui ca-
pacità di internazionalizza-
zione ben supporta la qualità
generale».

Moretto si occuperà di valu-
tazione tossicologica sulla
contaminazione da sostanze
chimiche degli alimenti.

Un compito delicato, professo-
re,perchètoccadavicinolasalu-
te di ogni persona. Farlo per
l’Oms, poi, è responsabilità an-
cora più grande
Faccio questo mestiere da 35
anni, mi occupo di tossicolo-
gia alimentare da sempre.
Con l’Oms collaboro dal
1988. L’anno scorso l’Orga-
nizzazione mi ha inserito nel-
la lista degli esperti di sicurez-
za alimentare rispetto alle
contaminazioni chimiche. Sa-
rò chiamato a dare pareri in
caso di eventi che si dovesse-
ro verificare, così come potrò
essere io a segnalare notizie
od esiti di ricerche specifiche.

Possiamo sederci a tavola tran-
quilli, in generale, professore?
Assolutamente sì. Perchè i
prodotti fitosanitari con cui
vengono trattati gli alimenti,

sono autorizzati attraverso
un percorso molto rigido. Le
ditte che li producono devo-
no dimostrare prima di tutto
che funzionano, devono di-
chiarare se producono effetti
e, in caso di risposta positiva,
quali sono sia sull’uomo che
sull’ambiente, a quali dosi e
in base a quale uso. Un com-
posto“x“ può andare bene sul-
le patate e sul pomodoro ma
non su altri ortaggi, e può rila-
sciare una quantità minima
di residui chimici che però,

va dimostrato, non devono
nuocere nè al consumatore
nè alla terra. Una volta supe-
rate tutte queste fasi preventi-
ve, hanno l’autorizzazione a
far entrare quel determinato
composto in un prodotto
commerciale.

Chi è che, nel concreto, dà que-
sto ok?
Per l’Europa c’è una agenzia
dedicata, la European Food
Safety Authority alias Autori-
tà Europea per la Sicurezza

Alimentare, in sigla Efsa. Po-
chi lo sanno, ma ha sede a
Parma. Fornisce consulenza
scientifica in materia di ri-
schi associati alla catena ali-
mentare, consentendo prima
alla Commissione e al Parla-
mento europei e poi agli Stati
membri di prendere decisio-
ni puntuali in materia di ge-
stione del rischio, grazie alle
quali viene assicurata la pro-
tezione della salute dei consu-
matori, la sicurezza del cibo e
della catena alimentare. Con

l’ok dell’Europa, le ditte pos-
sono poi passare alla fase
due: usare il composto su
quel dato alimento. E’ un iter
lungo e molto costoso: le au-
torizzazioni impiegano dieci
anni ad arrivare e costano
per singolo prodotto com-
merciale più di 200 milioni
di euro.

Perché sempre più la gente te-
me di mangiare prodotti non si-
curi?
Temo che sia suggestione più
che reale pericolo, proprio
per il sistema di vigilanza e di
controllo della filiera. Trenta-
cinque anni fa, quando ho ini-
ziato a occuparmi di tossico-
logia alimentare, i composti
con caratteristiche dannose
per la salute erano molti, og-
gi non più.

Ma c’è anche chi, mangiando, si
avvelenafino addirittura amori-
re.
Non certo per contaminazio-
ne da sostanze chimiche ma
piuttosto per allergie che in
casi gravi producono choc
anafilattico. Oppure per con-
taminazione batterica, ma
quella è un’altra storia.

Avereunvenetoall’Omscifaco-
munque sentire più sicuri, pro-
fessore
Sono a disposizione, per i
prossimi quattro anni vigile-
rò.

Intanto, continuiamo a lavare la
frutta e la verdura con i disinfet-
tanti alimentari?
Non serve, vanno sempre la-
vati per togliere la terra, non
per altro. Anche in caso degli
alimenti per i neonati: quan-
do arrivano in commercio,
hanno passato controlli anco-
ra più stringenti di quelli per
gli adulti. Se serve per tran-
quillizzare le mamme...  •.

PiangePadova,esulta
Verona.L’università
scaligerainfattiottiene
i30postiinpiùperlafacoltàdi
Medicinacheavevarichiesto,
passandoda225a255
compresiitrepostidisponibili
perglistudentistranieri,
mantenendoancheinalteratoil
numerodegliaccessia
Odontoiatria.Iltotaledeiposti
nelVenetoquindisarebbedi
676postidisponibiliafrontedi
quelli900richiestidalla
Regione.«Nonabbiamotagliato
nulla,quelliresinotidal
ministerosonoiconsueti
numeriprovvisorichevengono
conteggiatiognianno»,leparole
delministrodell’Universitàe
dellaRicercaAnnaMaria
Bernini.«Èesattamenteper
cambiarequestometodo,che

noncondividiamo,cheal
ministeroabbiamoapertoun
gruppodilavoroperl’accesso
sostenibilealleprofessioni
sanitarie,perallargarel’entrata
inmanieraprogrammatae
sostenibileallafacoltàdi
Medicina».L’assessorealla
SanitàManuelaLanzarinaveva
convocatoneigiorniscorsii
presidentidellascuoledi
MedicinadiPadovaeVerona,
AngeloPaoloDeiTosper
l’ateneopatavinoeGiuseppe
Lippiperquelloveronese,per
discuteredelfuturoedel
numerodeipostiassegnati.
SorrideLippidopol’ottenimento
dei30posti inpiùrichiesti,ma
orasilavoraancheper
l’attivazionedelcorsoininglese
cheprevederebbeulteriori50
posti.

••
Piùpostiamedicina

Fiemmg IlsegretarioprovincialeGiulioRigon

Secondo la Fimmg
il provvedimento
non influirà sulla
carenza di camici
bianchi. «Troppa
incertezza»
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